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«Dal Rinascimento ad oggi, gli architetti hanno provato ad
impiegare materiali artificiali per garantire alle loro opere una
maggiore durata. Tra gli altri Bramante, Palladio e Bernini, che
tentarono di imitare la pietra naturale con impasti di calce.
Un tempo, il termine pietra artefatta era in uso comune per
indicare blocchi di calcestruzzo adoperati non solo nei lavori
marittimi, o di regimentazione dei fiumi, ma anche nell’edilizia …
L’uso della pietra artificiale in architettura si diffuse, comunque,
allo scadere dell’Ottocento, contemporaneamente al più vasto
impiego del cemento e, nei primissimi anni del Novecento, a
Firenze ha avuto felici applicazioni nel campo del restauro
monumentale»
(Luigi Zangheri, presentazione del libro di Marco Cavallini e Claudio

Chimenti, La pietra artificiale. Manuale per il restauro e il rifacimento delle

decorazioni plastico architettoniche delle facciate, Firenze 1996, p. 7).

La pietra artefatta  e la  pietra artificiale
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La finta pietra

«Quasi tutta l’architettura europea, a partire del XV secolo fino alla metà
del XX, è caratterizzata dalla presenza di decorazioni plastico-
architettoniche che arricchiscono le facciate degli edifici. Queste
modanature furono comunemente utilizzate per incorniciare aperture,
marcapiani ed evidenziare gli spigoli dei fabbricati: sia nell’architettura
monumentale che in quella minore. Le decorazioni plastiche, inizialmente
realizzate in materiale lapideo, furono spesso costruite in periodi storici
quali il manierismo e i barocco, con materiali poveri, utilizzando la
cosiddetta tecnica dello ‘stucco’. Questi particolare tipo di lavorazione fu
usato soprattutto per motivi economici, in relazione ai canoni estetici
imperanti che imponevano per gli edifici finitura di grande plasticità,
ricchezza e varietà. Proprio in funzione delle tecniche di mimesi utilizzate,
era assai frequente imitare i diversi materiali lapidei, impiegando al loro
posto semplici ossature di mattone ricoperte da malta di calce aerea,
idoneamente tinteggiata (‘a trompe l’oeil’), o concluse più efficacemente
con stucchi e marmorini coloriti in pasta e poi lustrati a freddo o a caldo.
Queste tecniche sono state in seguito largamente usate fino alla fine
dell’Ottocento, a Firenze al tempo della ricostruzione per Firenze Capitale;
questa tecnica è riconoscibile come finta pietra.
Ma quando nell’edificazione non è divenuta consuetudine l’uso di un
nuovo legante: il cemento, che pigmentato a secco prima della bagnatura
e adeguatamente lavorato, consentiva di ottenere dei materiali del tutto
simili alle pietre vere: ‘le pietre artificiali’ (ndr. da non confondere con le
altre!)
(M. Cavallini, C. Chimenti, op. cit. p.11)

La scrostatura mostra l’ossatura in mattoni, 
coperta da intonaco, poi stuccata a cemento 
con superficie lavorata con la subbia.
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Alternanza di bugne in pietra naturale e finta 
pietra, poi restaurate a cemento e  tinteggiate

Restauro di zoccolatura in pietra con stuccatura a cemento 
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La pietra  imitata con malte di calce aerea

L’impiego di malte di calce aerea per formare bugne e
rilievi è proseguito anche dopo l’avvento del cemento
anche se con tale lavorazione non si potevano realizzare
grossi spessori. Sopra le armature si stendevano tre
mani di malta, come nel falso bozzato graffito. Con
questo procedimento era in uso decorare e facciate,
privilegiando l’allusione piuttosto che l’illusione del
bozzato, il qual diventava elemento geometrico
modulare nei modi in uso nella tradizione costruttiva
locale.
Per loro natura le malte di grassello possono essere
lavorate solo a fresco, diversamente di quelle a
cemento, e quindi la forma va ultimata prima
dell’indurimento della malta. L’inganno era completato
dal successivo tinteggio che aggiustava il cromatismo in
funzione della pietra da imitare.
Nella ricostruzione di nuovi originali è perciò
fondamentale attenersi al pieno rispetto dei materiali e
delle tecniche tradizionali
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La realizzazione di stuccature con malte di cemento

In via speditiva, nelle risoluzioni di manutenzione si è spesso sostituita, con risultati mediocre, la finitura a calce aerea con stuccatura a cemento



Laboratorio di Restauro – prof. G.A Centauro

(Sopra) Finiture di superficie «a timbro» e «a subbia», tipiche nel trattamento 
della pietra artificiale, realizzata con stuccatura a cemento; (a dx) da notare 
come la zoccolatura cementizia sia lasciata liscia, semplicemente tinteggiata. 
Nella foto a dx, si può apprezzare anche nel degrado delle distinte materie il 
confronto tra l’opera in pietra naturale e quella in opera cementizia.
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La pietra artificiale

La pietra artificiale, propriamente detta, è un’opera assai più
raffinata della semplice stuccatura a cemento, superiormente
tinteggiata. Essa è realizzata con malta cementizia selezionata,
«colorita a piacere con dosi di pigmenti in polvere codificate in
base alla cromia del materiale lapideo da imitare» così come dice
i manuale. In uso nelle lavorazioni più sofisticate del primo
Novecento, trova applicazioni con ricettari coperti da brevetto
messi a punto dalle aziende specializzate del settore che hanno
operato tra il 1900 e l’immediato dopoguerra. Queste
rappresentano oggi finiture di specifico interesse , da tutelare e
conservare come espressione della grande tradizione artigianale
italiana al pari dei fregi pittorici e delle composizioni plastico
architettoniche dell’Art Decò.
Per queste testimonianze i danni maggiori sono paradossalmente
quelli provocati dagli interventi manutentivi mal eseguiti, specie
con l’impiego di tinteggi coprenti o lisciature a cemento che
recano danno irreparabile alla superficie e al lavoro certosino
degli artigiani che hanno realizzato questo genere di finiture, oggi
sostituiti dal mestiere assai meno nobile dello «stucchinaio in
cemento». L’imitazione dei materiali lapidei ha interessato sia le
pietre arenarie che la pietra forte e il travertino, ma anche marmi
(in questo caso più del cemento ha corroborato l’azione degli
artigiani la malta di calce aerea con l’aggiunta di carbonato di
calcio come inerte a realizzare, pigmentata in pasta e lisciata a
freddo (o a caldo), l’effetto «marmorino» desiderato.

Attraverso la ‘smarciatura’ di malte differentemente composte 
e colorite la pietra artificiale è in grado di realizzare a 
imitazione della pietra maturale effetti realistici assai efficaci. 
Nel caso di cui sopra si può apprezzare la mimesi che  riproduce 
una bozzato liscio di pietra forte con tanto di linea di calcite.
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Esempi di pietra artificiale, imitativi di pietra forte e di travertino,  applicata a formare di rivestimento
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Pietra artificiale ad imitazione del travertino: fratturazioni e patologie
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Bugne in pietra artificiale; da notare
a dx, come la superficie sia stata
scialbata facendo perdere l’effetto
di mimesi originario dettato anche
dalla finitura, graffiata a fresco con
spatola metallica (vedi sotto ).
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Catalogo dei più ricorrenti rilevati plastico-architettonici
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Facciata composta con elementi in pietra artificiale Facciata con elementi stuccati a cemento
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Rivestimenti bugnati realizzabili in pietra artificiale
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Manifattura di rivestimenti a cemento

Pietra artificiale restaurata con stuccatura andante a cemento
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Elementi lapidei di pregio decorativo restaurati e/o imitati con finiture a cemento



Laboratorio di Restauro – prof. G.A Centauro

Stilemi classici
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Stilemi postunitari



Laboratorio di Restauro – prof. G.A Centauro

Stilemi Art Nouveau

La pietra artificiale trova la sua massima espressione artica ne primo ‘900
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Considerazioni metodologiche per il restauro delle superfici in pietra artefatta

Testo tratto da:  M- Cavallini, C. Chimenti, La pietra artificiale, op. cit.


